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PROVINCIA DI PIACENZA

AREA PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE – INFRASTRUTTURE - AMBIENTE

SERVIZIO PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE – URBANISTICA - TRASPORTI
Atto di indirizzo generale per l’istituzione e il funzionamento del Tavolo di concertazione di cui all’art. 5 della legge regionale 8 agosto 2001, n. 24

(Dott.ssa Cesarina Raschiani)

IL QUADRO DI RIFERIMENTO

Con la legge n. 24 del 2001, la Regione ha disciplinato in modo organico il sistema regionale dell’intervento pubblico nel settore abitativo, in coerenza con i principi stabiliti dall’art. 95 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3.

Senza entrare nel dettaglio, è necessario tuttavia sottolineare come tale legge di riforma abbia ridefinito il quadro delle competenze e il ruolo dei diversi livelli istituzionali del governo locale (Comuni e Province) realizzando l’unificazione in capo ai Comuni della titolarità del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, e delle relative funzioni amministrative, con il compito di disciplinare la materia con propri regolamenti. 

Inoltre, è stata attuata la trasformazione dei risalenti Istituti autonomi per le case popolari in Enti pubblici economici, che hanno quindi assunto una diversa finalità istituzionale: quella di gestire i patrimoni immobiliari e fornire i servizi tecnici e amministrativi per il settore abitativo.

La perdita di centralità di un organismo peculiare quale era l’Istituto autonomo, non meno che il pluralismo amministrativo introdotto dalla legge attraverso l’assegnazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica (d’ora in poi ERP) ai singoli Comuni, e delle funzioni relative - compresa la potestà regolamentare -, hanno chiamato in campo il ruolo di coordinamento delle Province per quel che concerne taluni aspetti relativi alla programmazione degli interventi per le politiche abitative. 

In questa nuova ricomposizione delle competenze, alle Province sono attribuite funzioni a carattere conoscitivo e valutativo sostanzialmente riferibili ad attività di natura programmatoria. In tal senso, l’art. 16 della legge, che disciplina l’Osservatorio regionale del sistema abitativo, prevede che la Regione ne specifichi ed articoli i compiti d’intesa con le Province.

Il ruolo che la legge declina per l’Ente provinciale, legato alla sua ‘territorialità’, è essenzialmente quello di promuovere l’integrazione e il coordinamento delle politiche abitative a livello locale, ivi comprese le modalità di gestione del patrimonio pubblico. Inoltre, la legge regionale assegna alle Province la funzione di valutare i fabbisogni abitativi rilevati a livello comunale e, di conseguenza, individuare i Comuni o gli ambiti sovracomunali nei quali localizzare in via prioritaria gli interventi per le politiche abitative. Sono naturalmente fatte salve le valutazioni che le Province sono tenute a svolgere in merito alla coerenza delle previsioni dei nuovi interventi con gli strumenti di pianificazione e programmazione territoriali e la loro compatibilità con i sistemi ambientale, insediativo, della mobilità, infrastrutturale, sociale ed economico.

Va sottolineato che, in relazione al trasferimento e alla distribuzione delle funzioni agli enti locali, la Regione ha utilizzato senza parsimonia, per la definizione dei rapporti fra i soggetti pubblici, il sistema della concertazione istituzionale, dedicando anche una norma specifica della legge - l’art. 7 – al dialogo interistituzionale e alla partecipazione come metodo cui devono conformarsi gli enti locali nell’esercizio delle proprie funzioni in materia di politiche abitative. Il principio dettato dalla legge, a questo riguardo, è quello di far concorrere alla definizione delle politiche abitative regionali e locali le parti sociali e le organizzazioni sindacali degli assegnatari e di definire forme di partecipazione dei cittadini nei procedimenti di formazione delle decisioni. 

Sul versante del ruolo assegnato alle Province, per poter attuare l’obiettivo generale dell’integrazione e coordinamento delle politiche abitative in sede locale, esse sono tenute ad avviare un’attività di concertazione con tutti i soggetti coinvolti nel settore abitativo, non soltanto con quelli pubblici (art. 5 della legge). In primo luogo, attraverso il confronto di tipo interistituzionale con i Comuni del territorio e, in secondo luogo, integrando tale metodo della concertazione tra le istituzioni locali con la partecipazione e il coinvolgimento delle parti sociali. A questo scopo, viene prevista una sede di confronto, che la legge individua nel Tavolo di concertazione, demandando alle Province la sua istituzione e la definizione delle modalità per il suo funzionamento.

Nel dettaglio, il Tavolo (art. 5, comma 3, della legge):

1. esprime il parere in merito all’individuazione delle priorità nella localizzazione degli interventi per le politiche abitative;

2. esprime l’intesa sui programmi di alienazione e reinvestimento degli alloggi di ERP, come previsto dall’art. 37 della L.R. 24/01;

3. sviluppa forme di coordinamento della gestione del patrimonio ERP e di quello in convenzione, promuovendo indirizzi, criteri ed orientamenti omogenei per la creazione di graduatorie intercomunali, l’individuazione di procedure per la mobilità intercomunale degli assegnatari, la definizione di canoni uniformi per ambiti territoriali omogenei, la predisposizione di un contratto tipo di locazione degli alloggi ERP.

Come si vede, il Tavolo è uno strumento di definizione delle politiche abitative con riferimento all’intera realtà provinciale e la sede in cui vengono orientate le volontà istituzionali su taluni aspetti, oltre a svolgere il ruolo di antenna sensibile alle esigenze e ai problemi della condizione abitativa nel suo complesso. Si colloca quindi in una posizione di stretto rapporto tra il sistema delle autonomie territoriali (Comuni e Provincia) e le parti sociali.

La norma regionale non prevede, riguardo all’istituzione e al funzionamento del Tavolo, una disciplina di dettaglio. Si limita alla formulazione del principio della partecipazione delle parti sociali demandando alle Province stesse il compito di definirne concretamente le modalità per la sua attuazione, anche prevedendo un’articolazione del confronto per specifiche materie.

Inoltre, è opportuno constatare che l’art. 5, comma 3, della legge non attribuisce specificamente la potestà di definire le regole per il funzionamento del Tavolo all’organo consiliare, consentendo quindi ampi margini di autonomia alle Province.

In quest’ottica e sulla base dei principi fissati dall’ordinamento degli enti locali, in ordine alle funzioni di indirizzo e di controllo politico-amministrativo riconosciute in capo al Consiglio, spetta quindi a tale organo collegiale dettare propri indirizzi alla Giunta in merito all’operatività del Tavolo e, in tal modo, legittimarne l’intervento di codifica delle modalità per il funzionamento dello stesso.
Alcune considerazioni finali devono inoltre essere dedicate al Patto per Piacenza e alle linee strategiche che tale strumento di programmazione negoziata contiene in merito alle problematiche di stretto interesse per il tema qui trattato. 

In merito alle politiche abitative, il Patto integra le relative linee strategiche nell’area dei servizi sociali e collettivi affrontando sia i problemi di effettiva urgenza sociale (opportunità abitative alle fasce meno abbienti e crescente fabbisogno abitativo dei lavoratori in mobilità geografica), sia quelli costantemente peculiari all’edilizia residenziale pubblica (categorie deboli) come nucleo fondamentale del servizio pubblico dell’abitazione. Individua quindi alcune priorità sociali e nuove categorie di aventi bisogno: immigrati, anziani e giovani coppie.

In ogni caso, uno degli obiettivi è quello di favorire il confronto permanente tra le autonomie locali, che hanno la titolarità della costruzione del sistema integrato dei servizi alla persona, e i soggetti pubblici e privati operanti nel sociale o rappresentanti/espressione dei bisogni sociali. Va sottolineato dunque che la concertazione e il confronto con le istanze economiche e sociali vengono assunti dal Patto come metodo dell’azione pubblica.

Per far convergere tutti gli interessi coinvolti verso il raggiungimento di obiettivi comuni, il Patto prevede il coinvolgimento delle autonomie locali (Comuni e Provincia), di quelle funzionali (Camera di Commercio), delle Aziende e Cooperative del comparto edile, delle Associazioni proprietari casa, delle Associazioni stranieri e degli enti non profit, individuando quale soggetto pivot, e altresì referente per il monitoraggio, i Sindacati e le Cooperative.  

GLI INDIRIZZI

Il contesto normativo, che è stato prima richiamato, induce ad esprimere gli indirizzi seguenti, in coerenza con i principi stabiliti dalla legge regionale e tenuto conto delle indicazioni contenute nel Patto per Piacenza. 

1. Composizione e ruolo.

Nei processi di istituzione del Tavolo, e di definizione del suo ruolo, occorrerà valorizzare il confronto istituzionale con i Comuni, in quanto espressione di effettivo decentramento decisionale, e in grado di utilizzare le conoscenze, le opportunità e le capacità progettuali dei soggetti locali.

Il livello istituzionale del Tavolo, oltre alla presenza di Provincia e Comuni, potrà prevedere anche l’intervento dell’ACER di Piacenza, in considerazione del patrimonio di esperienza e competenza di cui è depositario.

L’integrazione nel Tavolo del confronto con le istanze economico-sociali - che mira ad offrire una legittimazione e un consenso preventivo alle politiche abitative, risolvendo quindi in termini di partecipazione i potenziali conflitti, - verrà definito d’intesa con i Comuni attraverso un percorso di larga consultazione e concertazione, mirando alla più ampia rappresentatività delle forze sociali, compatibile con la gestione del Tavolo.

A fronte della facoltà consentita dalla legge regionale, il coinvolgimento delle parti sociali - nelle sue variegate componenti - potrà svilupparsi attraverso forme articolate in relazione ai temi specifici d’interesse. Anche rispetto alle modalità del coinvolgimento delle forze sociali, i Comuni, che occupano un ruolo centrale nel sistema di concertazione istituzionale su cui è imperniato il Tavolo, potranno offrire il loro contributo in termini di esigenze locali. 

È da rilevare, riguardo alla partecipazione delle parti sociali – con particolare riferimento alle componenti economiche –, che il modello concertativo introdotto dalla legge regionale di cui si discute è in definitiva il riflesso organizzativo della coesistenza e della commistione fra iniziativa pubblica e iniziativa privata, che caratterizzano l’evoluzione legislativa, almeno a partire dal secondo dopoguerra, nel settore abitativo, anche sotto il profilo delle forme agevolatorie e contributive previste.

Sul punto della partecipazione degli operatori del settore al Tavolo, costituisce un riferimento utile – per quanto sarà possibile, tenendo conto dei tempi di attivazione del meccanismo di accreditamento degli operatori – la normativa di cui agli articoli 14 e 19 della legge regionale n. 24/2001. 

Rispetto al ruolo che dovrà occupare il Tavolo, oltre ai compiti indicati dall’art. 5, comma 3, della legge, si esprime l’indirizzo di individuare per esso un ruolo ampio di propulsione e cooperazione nelle problematiche relative alle politiche abitative, con l’obiettivo di promuovere le migliori azioni nel settore di pertinenza.

2.   Modalità organizzative e disciplina delle sedute.

Le modalità di funzionamento del Tavolo potranno prevedere, in relazione alla complessità di gestione di un’assemblea numerosa, ma anche in relazione all’effettivo interesse di quei Comuni che non sono titolari di patrimonio di ERP, forme di  aggregazione fra i Comuni medesimi per ambiti territoriali sovracomunali.

In considerazione del raccordo che l’art. 2 della legge opera tra le politiche abitative e quelle sociali e sanitarie, sarebbe opportuno definire i raggruppamenti sulla base della maggiore omogeneità con riferimento a tali aree d’intervento, sentiti i Comuni stessi. A questo proposito, potrebbero essere prese in considerazione le forme di aggregazioni già individuate in ambito provinciale, con lo scopo di utilizzarne l’esperienza e il patrimonio di relazioni istituzionali già consolidati. Ne verrebbero in tal modo salvaguardati i risultati già raggiunti, su cui potranno quindi essere innestati nuovi processi di confronto. 

Il Tavolo potrà individuare le migliori pratiche organizzative dei lavori, non esclusa l’istituzione di un gruppo strategico, ma assicurando i principi di rappresentatività e trasparenza delle decisioni.

Le modalità relative alla composizione del Tavolo, sia che esse contemplino raggruppamenti territoriali sovracomunali, sia che esse prevedano gruppi strategici o comunque ristretti, dovranno salvaguardare il peso e la prevalenza del livello istituzionale di partecipazione al Tavolo medesimo (Comuni e Provincia). In tal caso, saranno i rappresentanti dei raggruppamenti di Comuni a garantire il principio di rappresentatività della volontà dei Comuni stessi e di trasparenza delle decisioni.

Infine, tenendo conto che alcuni compiti del Tavolo prevedono competenze peculiari (è il caso della predisposizione dei contratti tipo), potranno essere proposti gruppi di lavoro a carattere tecnico e tematico con la partecipazione di esperti provenienti dagli Enti che compongono il Tavolo e dalle organizzazioni coinvolte.

3.   Principi di trasparenza, partecipazione e semplificazione.

I lavori del Tavolo dovranno uniformarsi al principio di trasparenza da intendersi come immediata e facile controllabilità di tutti i passaggi in cui si esplicherà il suo operato e della conformità dello stesso agli interessi sociali. 

Con l’obiettivo di salvaguardare i principi di partecipazione dei cittadini, dovranno essere garantiti tanto la pubblicizzazione dell’attività del Tavolo, e degli atti eventualmente scaturenti dai suoi lavori, quanto l’informazione, e cioè l’accesso a dati, notizie, atti, chiarimenti da parte di chiunque ne sia interessato. Le forme partecipative potranno essere meglio definite, in relazione alle specifiche attività del Tavolo, sulla base di una lettura coerente dei principi che reggono il sistema amministrativo pubblico.

Allo stesso tempo, i soggetti coinvolti nel Tavolo dovranno garantire lo scambio e la condivisione di informazioni e la possibilità di utilizzo delle stesse.

In relazione ai principi generali di semplificazione e di efficienza, che devono governare le azioni pubbliche, si suggerisce di applicare la normativa più recente in cui tali principi sono codificati, specie per quel che concerne alcuni adempimenti procedurali, quali convocazioni, verbalizzazioni ecc.. Nello specifico, si fa qui riferimento alle leggi 241/1990, 24 novembre 2000 n. 340 e al D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 sulla semplificazione dei procedimenti amministrativi. In ogni caso, nelle sequenze procedurali relative all’attività del Tavolo non potranno essere introdotti aggravi procedimentali.

4.   Monitoraggio 

Una volta avviato il Tavolo, i risultati della prima fase del suo funzionamento potranno eventualmente suggerire interventi integrativi o di correzione, ferme restando la competenza del Consiglio provinciale e le sue prerogative di indirizzo e di controllo politico-amministrativo. 
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